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Inaugurazione sabato 3 maggio, ieedificio57, via di Berignano 57, San Gimignano (Si), dalle 15.00 
alle 20.00.  
Da domenica 4 maggio 2025 fino al 31 luglio 2025 visitabile su appuntamento 
ieedificio57@gmail.com, mevannucci@gmail.com, +39 335 6745185, +39 328 6217610 
 
 
 
ieedificio57 è una piattaforma fondata nel 2024 dall’artista Michelangelo Consani con lo scopo di 
mettere in relazione il proprio lavoro con personalità diverse. Un dialogo a due con artisti che per 
“motivi sentimentali” sente vicini; una sorta d’incontro con l’artista ospite per comprendere meglio 
la sensibilità e la progettualità dell’altro. 
 
Dopo il dialogo con l’artista Loris Cecchini con la mostra Brainstorming, il secondo appuntamento 
vede la presenza di Mohsen Baghernejad Moghanjooghi con TANTO PER INIZIARE UN 
DISCORSO. Attraverso l’uso espressivo di diverse lingue, le opere del giovane artista iraniano si 
aprono a riflessioni sul cambiamento climatico, sull’indeterminatezza della nostra percezione del 
tempo e sulla bellezza come risultato della continua stratificazione culturale. 
 
Il progetto di Mohsen Baghernejad Moghanjooghi si sviluppa al piano terra dello spazio espositivo, 
dove realizza un’installazione site specific in mattoni, dal titolo We’ll See.  
 
“I mattoni, composti da una parte mancante e una sporgente - chiaro simbolo di incompletezza e 
continuità - si intrecciano in una relazione visiva e strutturale. La forma evoca l'immagine di un 
uomo arcaico, suggerendo una connessione con il passato e con l'idea di qualcosa che è 
incompleto e in costante divenire. Questo elemento di simmetria e di incastro si unisce in 
orizzontale, come un puzzle, trasmettendo un’idea di unità ma è in verticale che trova il suo 
equilibrio, trasformandosi in una parete”, afferma l’artista. 
 
La parete che si crea da questa struttura diventa per Mohsen Baghernejad Moghanjooghi oggetto di 
riflessione: non è solo una costruzione fisica ma anche simbolo di un processo che non ha né inizio 
né fine. La frase incisa, "We’ll See", aggiunge una dimensione di riflessione e apertura, suggerendo 
che la visione di un futuro senza confini o limiti è inevitabile, proprio come la parete stessa. La 
frase vuole essere, inoltre, un invito a ripensare il senso di un cammino che è, di per sé, eterno. 
“Questa composizione si pone, in una visione più ampia, come una riflessione sulla condizione 
umana, sull’impossibilità di raggiungere un senso definitivo o una conclusione, ma anche 
sull’importanza del viaggio, della connessione tra ciò che è, e ciò che potrebbe essere. La parete 



che si erge davanti a noi è, in fondo, un monito a considerare che tutto è in perpetuo divenire”, 
dichiara Baghernejad Moghanjooghi.  
 
Al primo piano dell’edificio, troviamo il progetto di Michelangelo Consani dal titolo Fukushima 50, 
che prende ispirazione dall’omonimo film del 2020 diretto da Setsurō Wakamatsu. Il film fa 
riferimento alla storia vera di un gruppo di dipendenti (cinquanta) che furono costretti a rimanere 
nella centrale nucleare di Fukushima Dai-ichi per scongiurare la distruzione totale.  
 
In questo nuovo progetto Consani evidenzia la questione ambientale come territorio politico, nel 
quale i percorsi di sostenibilità diventano pratiche di resistenza quotidiana, mentre i modelli 
esistenti rimangono ancorati ad insostenibili equilibri figli della guerra fredda e delle sue logiche. Il 
Giappone si rivela per l’artista, ancora una volta, un caso di studio preferenziale nella costruzione di 
scenari futuri.  
 
La mostra si apre con un monocromo su tavola dal titolo Silenzio Assordante (2011), realizzato con 
alghe Nori radioattive provenienti dalla baia di Fukushima dopo l’incidente della centrale nucleare 
della TEPCO. Il monocromo è costituito da una texture di alghe sovrapposte che creano una 
tramatura simile ad alcuni lavori di Frank Stella, con la sostanziale differenza che, l’opera di 
Consani, non è solo un’opera minimalista ma nasconde in sé la devastante presenza dell’energia 
nucleare. 
 
Una mezza sfera di legno e ferro di dimensioni considerevoli rappresenta la parte denuclearizzata 
del pianeta terra. Sulla semisfera sono ammassati cinquanta frammenti in gesso, provenienti da 
sculture dei primi del Novecento, raffiguranti parti di angeli.  
Una visione certamente apocalittica, di forte impatto visivo, che viene però alleggerita dal video 
proiettato sulla parete dell’ultima sala: il mare di Fukushima “oggi”. “Un futuro positivo può essere 
ancora possibile”, chiosa Consani.  
 
A quasi un anno dalla sua apertura, ieedificio57 prosegue la sua attività grazie alla preziosa 
collaborazione della Galleria ME Vannucci.  
 
 
Mohsen Baghernejad Moghanjooghi (Teheran 1988).  
 
Vive e lavora a Torino; qui frequenta l’Accademia Albertina di Belle Arti, dove consegue la laurea nel 2020. 
Il trasferimento in Italia avviene nel 2011 dopo aver lavorato per cinque anni come assistente in uno studio di 
architettura nella sua città natale. Questa esperienza, insieme al lavoro da restauratore edile effettuato presso 
lo studio Rava, lo avvicinano all’utilizzo di materiali edili quali malte cementizie, mattoni e pietra, e 
all’approfondimento del loro uso nelle civiltà del passato, come le malte a base di calce.  
Lavora inoltre come textile designer per uno studio di Como fino al 2019. 
Nel 2017 fonda insieme ad altri 9 artisti il collettivo indipendente Bastione: luogo di scambio e di ricerca che 
promuove realtà artistiche contemporanee emergenti. Dal 2025 trasforma il progetto D’io Bio, nato durante 
la residenza di una Boccata d’Arte in Calabria, in una azienda agricola, volta alla ricerca e alla coltivazione 
dei funghi. Ha partecipato a mostre personali e collettive, nonché a residenze artistiche in Italia. Tra le sue 
attività recenti: Respira e muta, Voga Art Project (Bari, 2024); D’io Bio (Una Boccata d’Arte), Santa 
Severina (Crotone, 2023); Summer Love, Welcome Home, ME Vannucci Arte Contemporanea (Pistoia, 
2023); PerPIRUZ, Associazione Bastione (Torino, 2022).  
 
 
Michelangelo Consani (Livorno 1971).  
 
Dal 1999 Michelangelo Consani ha esposto in numerose istituzioni private e pubbliche in Italia e all'estero, 
tra le principali ricordiamo: ArtKliazma (Mosca); MACRO (Roma); MAC VAL (Parigi); Schunck 



(Heerlen); Cittadellarte Fondazione Pistoletto (Biella); Kunstraum München (Monaco di Baviera), Casino 
Luxembourg - Forum d'Art Contemporain (Lussemburgo); Centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci 
(Prato); Darb 1718 Contemporary Art & Culture (Cairo); Frigoriferi Milanesi (Milano); Donowahi 
Foundation (Costa d’Avorio); Watou Kunstenfestival (Watou); PAV Parco Arte Vivente (Torino); Istituto 
italiano di cultura (Tokyo); Kyoto Palazzo Imperiale (Kyoto). Ha partecipato inoltre alla 11° Biennale 
d’Architettura (Venezia); alla 1° Triennale di Aichi (Nagoya); alla 15° Biennale di Dakar (Dakar); alla 2° 
Biennale di Valencia (Valencia); alla 16° Quadriennale di Roma (Roma); alla 14° Biennale Internazionale di 
Scultura (Carrara). 
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